
M
arcella Skabar è stata campio-
nessa italiana Juniores nel lancio 
del disco e del giavellotto nel 1956 
e 1957, anno in cui ha centrato 

anche il podio assoluto. Ha vestito la maglia 
azzurra in diversi incontri internazionali tra 
il 1958 e il 1966. Nel biennio 1989-90 è stata 
Presidente del Panathlon Club, di cui è divenu-
ta Governatore del I° Distretto Triveneto fino 
al 1994. Ha presieduto l'Associazione Atleti 
Azzurri d'Italia di Trieste dal 1987 fino al 19 
settembre scorso ed è stata anche consigliere 
nazionale, oltre a essere insignita del titolo di 
Commendatore della Repubblica per meriti 
sportivi.

Dopo 32 anni ha lasciato la presidenza 
dell’Associazione Nazionale Atleti Olimpici 
e Azzurri d’Italia di Trieste. Marcella Skabar, 
sposata con il dirigente sportivo Matteo Bar-
toli, ha dedicato la vita allo sport e soprat-
tutto agli sportivi della città. Ripercorre emo-
zionata i tre decenni alla guida del sodalizio 
e le tante esperienze che ha vissuto in quegli 
anni, tra aneddoti, sfide personali e avventu-
re internazionali. È stata una dirigente ener-
gica, instancabile, molto attenta alle relazioni 
umane con i colleghi e gli atleti. Ci accoglie 
nella Hall Of Fame dello Stadio “Nereo Roc-
co”, così ribattezzata nel giorno dei saluti, 
dove ha sede la mostra fotografica perma-
nente dedicata ai triestini azzurri inaugurata 
nel 1990 a Palazzo Costanzi e spostata allo 
stadio nel giorno dell'intitolazione ufficiale 
dell'impianto, il 14 aprile del 1993.  Si muo-
ve entusiasta tra le foto che la ritraggono in 
compagnia di Cesare Rubini, Giorgio Cal-
za, Nino Benvenuti, Irene Camber, 
Abdon Pamich, Ottavio Missoni, 
Gino Colaussi, Piero Pasinati, 
Ferruccio Valcareggi, lo stes-
so Rocco e tantissimi altri.
Marcella Skabar, cosa por-
ta nel cuore di questi anni 
di presidenza?
«Prima di tutto il rapporto 
con gli atleti, che ho sem-
pre ritenuto di fondamentale 
importanza. L’obiettivo prin-
cipale è stato fare in modo che 
l’associazione diventasse per loro 
una casa, un punto di riferimento. Il 
mio impegno è sempre andato nella direzio-
ne di conoscere, raccogliere, divulgare le loro 
storie e i loro sacrifici. Ho avuto a che fare 
con giovani meravigliosi, motivati e animati 
da una passione che appartiene a un mon-
do ideale, e se vogliamo un po’ utopico. Un 

“La specializzazione esasperata rischia di stressare troppo gli atleti”

Marcella skabar
“Il principio del nostro mondo?
Meritocrazia senza scorciatoie”
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mondo basato sul merito e 
sul duro lavoro, non su scor-

ciatoie e raccomandazioni. 
Perché è proprio questo il sen-

so più alto dello sport. Un evento 
in particolare mi è rimasto nel cuore: 

il I° Raduno Nazionale degli Atleti Azzurri in 
occasione del 50° anniversario dell’Associa-
zione, che ha visto la partecipazione a Trie-
ste di oltre 400 tra azzurri e autorità sportive 
da tutta Italia in tre giornate indimenticabili».
Quali sono stati i primi passi da Presidente?

«Dopo un anno dall’insediamento, nel 1988, 
ho pubblicato l’annuario sugli atleti azzurri 
di Trieste, il primo in tutta Italia. Bisognava 
far conoscere l’enorme patrimonio di storie 
e umanità racchiuso nel panorama sportivo 
triestino. Nel 1996 e 2004 sono uscite la se-
conda e terza edizione di “Trieste Azzurra”, 
scritte a quattro mani con Ezio Lipott, ex 
responsabile della redazione sportiva de “Il 
Piccolo”, che ha dedicato gli ultimi giorni del-
la sua vita proprio ai due volumi sugli atleti 
olimpici del Friuli Venezia Giulia"

Parallelamente, ha lavorato anche in tele-
visione...
«Nello stesso anno di uscita del primo vo-
lume è iniziata la mia breve, ma intensa, 
esperienza televisiva con l’emittente locale 
TeleAntenna. In due anni ho condotto oltre 
cinquanta trasmissioni, 38 dal titolo “Obiet-
tivo Sport” e 14 rinominate “Al servizio dello 
Sport” per il Panathlon Club. Grazie all’attivi-
tà di diffusione in poco tempo siamo passa-
ti da 70 soci a più di 400, fino a raggiungere 
negli anni successivi l’attuale quota di 600».
Qual è stata la sua esperienza all’interno 
del Panathlon Club di Trieste?
«Sono entrata nel 1972, ero nel gruppo delle 
prime tre donne ammesse. Ho attraversato 
tutti i ruoli: Consigliere, Segretario, Presiden-
te nel 1989-90 e Governatore del I° Distretto 
del Triveneto dal 1990 al 1994. Sono stata la 
prima donna eletta negli organi internazio-
nali. Ho fondato tre club all’estero: San Pie-
troburgo, Fiume e Kathmandu, quest’ultimo 
con sede distaccata a Mestre. Sono stati anni 
di grande impegno per i diritti degli sportivi: 
in Italia siamo indietro rispetto al riconosci-
mento del professionismo per le donne, alle 
tutele per gli atleti di vertice e soprattutto 
non c’è attenzione per gli sportivi nel perio-
do di post-agonismo. Ho avuto l’onore di gui-
dare tre delegazioni al Parlamento Europeo, a 
Strasburgo, e una alla Commissione Europea 
di Bruxelles per affrontare queste delicate te-
matiche».
Com’è cambiato il mondo dello sport e il 
suo lavoro in questi anni?
«Ho iniziato a lavorare come Presidente ai 
tempi della macchina da scrivere e delle foto 
stampate su carta. Oggi è tutto più veloce e la 
tecnologia ha fatto grandi passi in avanti, di 
contro si sono persi un po' i rapporti umani.  
Per quanto riguarda lo sport in generale, le 
discipline corrono verso una specializzazio-
ne perfezionista e un’intensificarsi di allena-
menti e competizioni. Ne consegue maggiore 
stress per gli atleti, che specialmente ad alti 
livelli rischiano di perdere di vista cose più 
importanti nella vita, tra cui la preparazione 
scolastica e l'esperienza nel mondo del lavo-
ro».
Cosa vuol dire, ieri come oggi, essere una 
dirigente donna?
«Confesso che alle volte non è stato facile. La 
parola che mi viene in mente per descrive-
re lo stato d’animo ricorrente durante il mio 
lavoro di dirigenza è solitudine. Essere una 
donna in una posizione simile in un ambiente 
prevalentemente maschile comporta il dover 
lavorare il doppio di un uomo e con la mas-
sima precisione, per dimostrare di essere 
all'altezza. Ho dato e ricevuto molto. In que-
sti giorni sono piacevolmente sorpresa dalle 
numerose attestazioni di stima e riconosci-
mento per il mio lavoro. Mi guardo indietro e 
sono felice, ora però voglio dedicarmi a mio 
marito e alla famiglia».
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“essere
una donna

in un ambiente
molto maschile
genera un po’

di invidia”

di Ludovico Armenio
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